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diFiammaNirenstein

Bene allora è fatta: adesso
quando si parlerà del patrocinio
dell’Unesco, del suo bollo su
un’iniziativa o una dichiarazione,
sapremo che non parliamo di cul-
tura,discienza,di patrimoniocul-
turale dell’umanità, ma di fiction,
di Indiana Jones. Questo è il mes-
saggio ricevuto ieri dal riconosci-
mento della «Palestina» come sta-
tomembrodell’Unesco.Haricevu-
to,dopochelaLegaarabaavevadi-
chiaratodisponsorizzarecomple-
tamente l’iniziativa, 107 voti su
173 paesi votanti, fra cui la Russia,
ilBrasile, la Cina, l’India, l’Austria,
la Francia; 14 contro, fra cui gli
Usa, il Canada, la Germania,
l’Olanda, la Romania, la Lettonia;
52astenuti,fracuil’Italiael’Inghil-
terra. Di nuovo l’Europa si è spac-
cata,e gliUsa che da tempo aveva-
no chiesto all’Unesco di evitare
questa mossa adesso ritireranno
granpartedeilorofondichefinan-
ziano per il 20 per cento l’agenzia.
Il voto di astensione è probabil-
mentelegatoallasceltadimediare
una posizione europea unitaria in
vistadell’appuntamentopiù gros-
so, quello per il riconoscimento
dell’Onu. Ma è difficile credere in

qualsiasi mediazione. Le maggio-
ranze automatiche dei paesi isla-
mici con i «non allineati» e gli op-
portunisti europei daranno sem-
pre ragione a chi ha torto.
Èla primaagenziadell’Onu arico-
noscere come membropieno Abu
Mazen. È un gesto simbolico di
unapesantezzainauditadatiipre-
cedentidell’Unesco,chehadimo-

stratodiessereprofessionalmente
antisraeliana e dato che avviene
mentre i palestinesi cercano la
scorciatoia di evitare ogni trattati-
va per la pace. L’Unesco segue di
fatto l’impostazione negazionista
fondata da Arafat quando procla-
mò che il Monte del Tempio non
era mai stata la sededel famosissi-
motempiodiErode,unadelleme-
ravigliedelmondodicuicisonoin-
finite tracce bibliche e storiche, e
chesiergeconisuoirepertiarcheo-
logici sopravvissuti alla distruzio-

ne romana che il mondo arabo se-
guita a cercare di cancellare. Can-
cellare l’eredità culturale ebraica
inIsraeleinfattisignificacancellar-
ne la legittimità storica a risiedere
a casa propria, e Arafat lo capì be-
ne.L’archeologoBarkathadichia-
rato che si tratta di un negazioni-
smo peggiore di quello della Sho-
ah, Bill Clinton intimò a Arafat di
smetterladinegarelapresenzade-
gliebreinellastoriadiIsraelepena
la sua uscita dai colloqui di Camp
David:mal’Unescohapresolafiac-
colaeha lavoratosodoper cancel-
lareilegamifragliebreielaloroter-
ra. Infatti l’agenzia dell’Onu ha
adottato nella sessione di ottobre
una proposta araba che dichiara
che la cava dei patriarchi (cioè la
fortezzadiHevronprobabilmente
costruitadaErodedoveèsituatala
tomba dei padri d’Israele Abramo
Isacco e Giacobbe) e la tomba di
Rachele, dove da sempre le donne

ebree pregano per la loro fertilità
sono «siti palestinesi»,come an-
che la tomba di Giuseppe. Questa
presa di posizione si è accompa-
gnataamoltemossedidelegittima-
zione,comeunaconferenzasuGe-
rusalemme da cui Israele è stata
esclusa. Adesso i palestinesi cer-
cheranno l’affidamento culturale
per Betlemme, luogo di nascita di
Gesùdoveicristiani,incostantedi-
minuzione,soffronoladominazio-
ne musulmana, e di chissà quanti
altri siti cari alla tradizione cristia-
na e a quella ebraica. Si potrebbe
arrivare al Santo Sepolcro. Ora, è
provatochequandoloStatod’Isra-
eleprendecuradeisitiarcheologi-
ci,consenteatuttelereligioniliber-
tà di accesso e di gestione. Non si
conosce un’attitudine simile nei
Paesimusulmani,equelchepossa-
nofareipalestinesifracuil’influen-
zadiHamasèpotentissima,èigno-
to.
L’AutonomiaPalestinesehacerca-
to questo riconoscimento con tut-
te le sue forze, e mentre Abu Ma-
zen rifiuta in ogni modo di tornare
al tavolo della trattativa e piovono
missilisulnordd’Israele,ricevetut-
taviaquestoregalocontroognispi-
ritodibuonsenso.Achegiocogio-
chiamo noi europei?
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In ottobre una sessione
dell’agenzia dell’Onu ha
adottato una proposta
arabachedichiarachela
fortezza di Hevron (dove
si trova la tomba dei pa-
dri di Israele) è un «sito
palestinese»

Sempre inottobre, è sta-
ta adottata dall’Unesco
lapropostaarabasecon-
docui latombadiRache-
le (dove le donne ebree
preganoper la fertilità)e
quella di Giuseppe sono
«siti palestinesi»

L’ultimo affronto è stato
l’organizzazione di una
conferenza su Gerusa-
lemmedallaqualeIsrae-
leèstatoescluso.Èunul-
teriore tentativo di dele-
gittimazione culturale
verso Israele

GerusalemmeC’èuncasonelca-
so: la Francia ha votato a sorpresa
in favore dell’adesione palestine-
seall’Unesco,inun’ennesimapre-
sadiposizioneinaspettatasulpia-
no della sua politica estera. «Que-
stamattina,alQuayd’Orsay,èsta-
to choc», ha scritto il sito delNou-
velObservateur,raccontandodel-
l’arrivoallasededelministerode-
gliEsteridiunadirettivapresiden-
ziale con l’indicazione di voto.
Tutto faceva pensare che il presi-
dente Sarkozy avrebbe optato per
un’astensione in linea con Lon-
dra e Roma, capace di mantenere
intatti gli equilibri con Washin-
gton. Alla richiesta di adesione
dei palestinesi all’Onu come Sta-
to membro, Parigi aveva risposto
con una controproposta: lo status
di Paese non membro osservato-
re.Eall’iniziodelmese,aproposi-

to dell’ammissio-
ne palestinese al-
l’agenzia cultura-
le, così parlava il
portavoce del mi-
nistero degli Este-
ri,BernardValero:
«La priorità è il ri-
torno ai negoziati,
e consideriamo
che l’Unesco non
sia il luogo appro-
priato». Ieri, per lo
stessoBernardVa-
lero, «la questione
erasapereselaco-
munitàinternazio-
nale rispondeva sì
onoalladomanda
di adesione della

Palestina.Inquestocaso,dobbia-
moprenderelenostreresponsabi-
lità e andare all’essenziale. E la
Franciadicesì,laPalestinahaildi-
ritto di diventare Stato membro
dell’Unesco». Il voto a sorpresa di
Parigi racconta una politica este-
ra che va in una direzione spesso
inaspettata, a volte contraria al
passo europeo e alle aspettative
dell’alleato americano. Anche se
glieventidiierihannomostratoin
realtà ancora una volta un’Euro-
pa divisa, la voce di Parigi ha la-
sciato tutti sorpresi. Come molti
furono sorpresi in primavera
quando fu Parigi a richiedere un
interventoNatoinLibiaeametter-
si alla testa delle operazioni. Atti-
ra l’interesse degli analisti un’al-
tra mossa inaspettata di Parigi,
che lascia la sua sfera di tradizio-
naleinfluenzanelcontinenteafri-
cano, l’occidente francofono, per
andareadagiresullecosteorienta-
li. Dopo il sequestro di Marie De-
dieu,rapitaainizioottobreinKen-
ya e morta durante la prigionia, la
Francia è molto più presente in
quell’area. Pochi giorni fa, Parigi
haannunciatochespediràriforni-
mentialletruppedelKenyaimpe-
gnate a combattere le milizie isla-
miste degli Shabab in Somalia.

RoSco

IL CASO DORDA
Il nipote di Bouzaid
Dorda (foto), ex capo
degli 007 del raìs, era
dalla parte dei ribelli
Dopo la cattura dello
zio, ha lanciato un
appello al mondo:
«Sottoposto ad abusi»

FaustoBiloslavo

LaguerrainLibiadellaNatosiècon-
clusa ieri a mezzanotte e molti esulta-
no per la «missione di successo». Po-
chi si preoccupano delle rappresaglie
e vendette dei ribelli al potere, secon-
dol’anticocopionediguaiaivinti.Non
tutti nel Consiglio transitorio (Cnt)
chegovernaaTripolisonocontentidel
passo indietro dell’Alleanza atlantica.
Il primo ministro dimissionario, Mah-
moud Jibril, ha addirittura sventolato
lospauracchiodelritrovamento«dior-
digninucleari»diGheddafi.Poisiècor-
retto parlando di armi chimiche nella
speranza che gli spauracchi servano a
mantenere la copertura armata della
Nato. Il suo successore Al Keib dovrà
traghettarelaLibiaalvotoinottomesi.

Il segretario generale dell’Alleanza,
AndersFogh Rasmussen,sbarcatoieri
a sorpresa a Tripoli, è stato lapidario:
«Toccaoraalle NazioniUniteessere in
primalineanell’assistenzainternazio-
nale alle nuove autorità libiche».
L'Onu,però,nonhadecisoancoranul-
la.Nelfrattempocontinuanovendette

erappresaglie.Iquasi7milaprigionie-
ridiguerrarinchiusiincarceriimprov-
visate in tutta la Libia, dove languono
senzaaccusesubendospessoabusi,sa-
ranno il primo test delle nuove autori-
tà. Uno dei casi più controversi riguar-
daAbu ZaidOmarDorda,exrispettato
ambasciatorediGheddafiall’Onu,poi
nominato a capo dei servizi segreti per
l’estero.Arrestato due mesi fa si eradi-
mostrato disponibile a collaborare
conilCnt,secondoilnipote HamzaAlì
Dorda, che ha lanciato un appello per

salvarelozio.L’exdiGheddafisarebbe
statoripetutamenteinterrogatoemal-
trattato da diversi gruppi di miliziani.
Pochi giorni fa è volato da una finestra
spezzandosi tutte e due le gambe. Il
Cnt parla di tentativo di suicidio, ma i
parenti giurano che i ribelli vogliono
ucciderlo.«Lecarcerisonopienedipri-
gionieri colpevoli solo di aver appog-
giato Gheddafi, che subiscono abusi
terribili» denuncia il nipote di Dorda.
All’inizio aveva parteggiato per i ribel-
li, ora sostiene «di sentirsi disgustato».

Human rights watch (Hrw) ha lan-
ciato l’allarme sulle vendette a comin-
ciare dal caso di Tawarga, una cittadi-
nadi30milaabitantivicinoaMisurata.
I ribelli l’hanno saccheggiata e incen-
diataspazzandoviatuttalapopolazio-
ne, come ai tempi della pulizia etnica
in Bosnia. Gli abitanti sono libici dalla
pelle nera che in parte hanno combat-
tutofra le filagovernative durantel’as-
sedio di Misurata. A Sirte, l’ultimo ba-
stione di Gheddafi, sono state raccolte
le prove di esecuzioni sommarie di al-
meno 53 prigionieri da parte dei ribel-
li. A Bani Walid, caduta poco prima,
continuano le razzie, a tal punto che i
giovani della tribù Warfalla vorrebbe-
ro dar vita alla guerriglia. Anche in al-
tre città dell’entroterra, come Jemel,
sparisce gente sospettata di simpatie
per Gheddafi. Talvolta tornano cada-
veri con evidentisegni di torture e il lo-
ro clan, che magari aveva appoggiato
inizialmente la «rivoluzione», giura
vendetta.
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dei patriarchi
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di Rachele
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ALTRO CHE UNIONE
L’Europa si è spaccata
Ormai è difficile credere
in una mediazione

IL CASO FRANCIA

Ordine a sorpresa
dall’Eliseo
E Sarkò cambia
le carte in tavola

guai ai vinti

60 milioni

L’Unesco come Arafat: cancella Israele
Scelta negazionista per spezzare i legami storici fra gli ebrei e la loro terra: un gesto simbolico gravissimo

IL VOTO
Nella foto grande a sinistra,
l’assemblea dell’Unesco che
ha approvato l’ingresso della

Palestina. Qui a sinistra delegati
in festa. A destra la chiesa
della Natività, per la quale

i palestinesi vorrebbero
il riconoscimento

di patrimonio dell’umanità
 [Ap, Epa]

La Nato lascia la Libia in balia di violenze e vendette
Abbandonati al loro destino settemila prigionieri, tra abusi e torture

Il segretario dell’Alleanza: «Da oggi tocca all’Onu»

Il contributo americano
che non sarà versato al-
l’Unesco:gliUsacontribui-
vano col 22%dei fondi

I precedenti


